	RESIDENZIALITA’
E
DISAGIO ABITATIVO 

	[image: image1.jpg]



	Rassegna Stampa

Marzo/Aprile n ° 17/2010
[image: image2.wmf]
Comune di Bologna 

Settore Coordinamento Sociali e Salute  

Ufficio programmazione sociale e sanitaria

Redazione Sportelli sociali
a cura di Cristina Bondi



	
	

	[image: image3.jpg]



	

	
	

	[image: image4.jpg]



	


La rassegna stampa  vuole essere un contributo informativo e di documentazione al dibattito, i contenuti riportati non riflettono necessariamente le posizioni in materia del Settore servizi sociali del Comune di Bologna"

SOMMARIO
	EDITORIALE


	[image: image5.png]



	Editoriale/APRE LA PRIMA CASA PER PAPà SEPARATI di Cristina Bondi



	IN PRIMO PIANO


	


	Diritto alla Casa/le voci della tendopoli di piazza Liber Paradisus di Nadia Luppi e Flavio Scollo  
Dal 7 aprile piazza Liber Paradisus si è popolata di tende da campeggio in cui vivono decine di  famiglie italiane e straniere che hanno subito lo sfratto e che con il sostegno di Asia-Rdb  chiedono che venga effettivamente tutelato l’universale diritto alla casa.   


	[image: image7.jpg]



	Disagio Abitativo/A Palermo tensione e disperazione allo Zen 
Nella Palermo "difficile" in scena la guerra tra i senza tetto: decine di appartamenti sgomberati


	[image: image8.jpg]



	Emergenza Abitativa/Consegnati 24 alloggi popolari di Marco Bazzichi 
 L'assessore: «Questo è un segno tangibile dell'impegno delle istituzioni per far fronte alla crisi economica, ma senza un'adeguata politica nazionale sulla casa, non si va da nessuna parte»


	[image: image9.jpg]



	Danimarca/l’ecovillaggio nel condominio di Matthieu Lietaert

Nato in Danimarca trent’anni fa, il co-housing è un modello di piccola comunità urbana caratterizzato da livelli di condivisione diversi a seconda delle esperienze. La situazione in Italia. 


	APPROFONDIMENTI


	[image: image10.jpg]



	Casa/Cohousing per Roma... Ma che vordì? (2° PARTE)  
Uno studio condotto nell’Area Metropolitana della capitale presentato in un incontro in Campidoglio il 15 di dicembre 


	[image: image11.jpg]



	Bologna/CONTRO LA CITTà DEFORMATA di Stefano Spillari
Una conferenza presso l’Università di Bologna per ripensare la progettualità urbana e il senso del “fare città”.


	libri & non solo


	


	libro/La gestione dell'appalto nelle costruzioni. Vol. 1: Interventi di edilizia pubblica e privata di Giovanni Tubaro  
La pubblicazione si propone come valido strumento di indagine di un argomento, quello degli appalti nel settore delle costruzioni, in continua e spesso tumultuosa trasformazione.


- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
	EDITORIALE


	Editoriale/APRE LA PRIMA CASA PER PAPà SEPARATI 


di Cristina Bondi
Vita non facile, quella dei padri separati, spesso stretta fra difficoltà economiche e figli visti col contagocce. L'ultima denuncia è della Caritas: nei dormitori, alle mense aumentano gli uomini separati ridotti in povertà.

L'Assessorato alle Politiche Sociali del Campidoglio si è posto il problema e ha pensato ad una prima soluzione concreta: un "alloggio di transito" con mini-appartamenti per papà separati e single, dove passare il tempo con i bambini come in casa.

La "casa" potrà accogliere fino ad un massimo di venti padri, residenti a Roma e in temporanea difficoltà economica. Ognuno potrà restarvi – con facoltà di ospitare i figli – per non più di un anno.

Appartamenti dotati di angolo cottura, camera da letto, saloncino con tv, bagno arredato con lavatrice. E ancora, giardini, aree verdi e spazi per le attività ludico ricreative.

Il progetto prevede anche un contributo economico di € 200,00 al mese, l'apporto di un sostegno legale per appianare le questioni e svelenire certe tensioni, passando per un aiuto psicologico perché spesso il genitore che deve abbandonare la casa con i propri figli ha necessità di recuperare il senso del proprio ruolo e della propria dignità.

Sulla base di ciò la realizzazione di una vera e propria Casa consentirà ai padri separati di avere un aiuto a riprendere in mano la propria vita e di poter condividere momenti con i loro figli in una struttura idonea.

	IN PRIMO PIANO


	Diritto alla Casa/le voci della tendopoli di piazza Liber Paradisus  


di Nadia Luppi e Flavio Scollo

Dal 7 aprile piazza Liber Paradisus si è popolata di tende da campeggio in cui vivono decine di  famiglie italiane e straniere che hanno subito lo sfratto e che con il sostegno di Asia-Rdb  chiedono che venga effettivamente tutelato l’universale diritto alla casa. 

Sinora il numero delle famiglie che vivono nell'accampamento è raddoppiato, le richieste di aiuto si moltiplicano e la rete di solidarietà cresce, nonostante la scarsa eco che questa iniziativa ha avuto nei media locali. BandieraGialla ha visitato la tendopoli nel tredicesimo giorno di permanenza per ascoltare le voci di chi vive qui.

Le conseguenze di un terremoto sono quasi sempre disastrose, anche quando a sconvolgere le vite delle persone non è un evento naturale, ma una crisi occupazionale, sociale ed economica. Dal 7 aprile nel piazzale antistante l’imponente struttura di acciaio e vetro che ospita la nuova sede del Comune di Bologna campeggiano oltre 20 tende che ospitano altrettanti nuclei famigliari giunti qui a seguito di uno sfratto o dell’impossibilità di pagare le utenze. Intorno a noi vediamo per lo più bambini e adulti stranieri poiché oggi gli italiani che vivono nella tendopoli sono impegnati in un’iniziativa al Pilastro.

Di fronte a una casa che non c’è o potrebbe non esserci più italiani e stranieri sono uguali, e “se la maggior parte di chi vive qui è di origine straniera è perché gli italiani possono contare anche se solo nell’immediato, su soluzioni di emergenza date dalle reti parentali e di amicizia facendo comunque  i conti col dramma del sovraffollamento delle abitazioni, mentre gli stranieri si ritrovano senza alternativa privi di un luogo dove abitare” spiegano gli attivisti. E a dimostrazione di un comune sentire c’è la rete di solidarietà su cui la tendopoli di Piazza Liber Paradisus può contare. “Il centro sociale Fioravanti ci dà a disposizione la propria cucina, le famiglie della zona preparano i pasti per noi e ce li portano, molti impiegati del Comune si fermano per sottoscrivere le nostre azioni collettive e firmare il nostro appello per sostenere l’edilizia popolare e il bar qui dietro ha testimoniato come la nostra presenza non sia di disturbo” proseguono gli attivisti presenti qui 24 ore su 24 per dare assistenza e rispondere alle continue richieste di aiuto che pervengono allo sportello Asia-Rdb per il diritto alla casa: “Inoltriamo di continuo pratiche e richieste di aiuto alle istituzioni, abbiamo chiesto la costruzione di ostelli per chi subisce lo sfratto, ma ancora non ci sono risposte concrete e con le poche case popolari oggi a disposizione è impossibile prevedere una soluzione a breve termine delle tante emergenze”.

Una bambina di un anno o poco più corre un po’ impacciata intorno alla mamma che indossa un abito dalle tinte brillanti. E’ la figlia di Alì, giunto in Italia dal Bangladesh nel 2001 che da allora ha sempre lavorato fino a quando il suo impiego da metalmeccanico non ha lasciato posto alla cassa integrazione. Mentre ci racconta degli altri due figli che vanno a scuola e di come sia impossibile pagare l’affitto Alì guarda la sua bambina e sussurra “E’ bellissima…” ma aggiunge con tono preoccupato “Mi riesce difficile anche giocare con lei a volte, perché ho troppi pensieri…”

Hassan vive nella tendopoli fin dal 7 aprile con la moglie e i figli di 3 e 5 anni, dopo un anno e mezzo passato senza una casa, in furgone e in alloggi di fortuna dislocati in vari punti della città. Anche lui come Alì e tanti altri ha perso il lavoro e di conseguenza la casa, dopo quasi 10 anni trascorsi in Italia a lavorare. “Io e mia moglie siamo molto preoccupati e non abbiamo alternative alla nostra tenda qui. Se non altro nella tendopoli siamo insieme ad altri che condividono con noi le stesse preoccupazioni e speranze, ci aiutiamo e ci sosteniamo a vicenda. I miei bambini non fanno che giocare coi coetanei, senza rendersi conto di quel che accade. Resteremo qui fino alla fine, finchè non avremo una risposta” afferma con tono deciso.

Benacchur è marocchino, ha 34 anni e una moglie ventottenne che proprio pochi giorni fa ha dato alla luce la sua prima figlia. Da giorni il neo papà va avanti e indietro da piazza Liber Paradisus all’ospedale dove è ricoverata la moglie, mentre nel tempo libero si spende come gli altri per gestire la tendopoli. Quando gli chiediamo se sia felice per l’arrivo della piccola Sabrina sussurra sorridendo “Felice… un pochino … Non so cosa faremo. Una bimba così piccola non può stare in una casa senza acqua e luce, e io non riesco a pagare le utenze.

Non so nemmeno dove la crescerò, se qui in Italia o altrove. Quello che so è che le cose devono migliorare prima o poi, e dobbiamo avere fiducia. Sabrina in arabo significa pazienza”.

da “Bandiera Gialla.it” del 20 aprile 2010

(Fonte: newsletter BandieraGialla bollettino@bandieragialla.it)
	Disagio Abitativo/A Palermo tensione e disperazione allo Zen


Nella Palermo "difficile" in scena la guerra tra i senza tetto: decine di appartamenti sgomberati
Scene di guerriglia urbana ieri nel quartire Zen 2 di Palermo, uno dei quartieri "difficili" della città, forse il più difficile del capoluogo siciliano, dove il degrado e il vuoto istituzionale è sempre stato una pesante costante. In strada, all’Insula 3, da una parte vecchi, bambini, donne urlanti e giovani animati dalla rabbia, dall'altra parte Polizia, Carabinieri, Vigili urbani, Guardia di finanza e Vigili del fuoco pronti a sgomberare una sessantina di case popolari (molte delle quali ancora in attesa di essere rifiniti) occupate abusivamente e permettere al Comune di poterle assegnare a chi risulta effettivamente in graduatoria. Lo sgombero è stato deciso dal Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza voluto dalla prefettura di Palermo. 

Tra urla lacrime e minacce, dopo un intera mattinata di animate discussioni, manifestazioni ed accese proteste, decine di famiglie hanno dovuto abbandonare gli appartamenti. "E’ un ingiustizia - hanno sostenuto – perché noi adesso non sappiamo cosa fare e dove andare". Anche alcuni residenti della zona si sono rammaricati per la situazione, consapevoli però che nel quartiere non può più regnare l’anarchia.
Le prime dieci case sgomberate "verranno adesso immediatamente assegnate - hanno assicurato dal Comune di Palermo - per evitare che siano nuovamente occupate". L'Insula 3 questa notte è stata presidiata dalle Forze dell'ordine e nel corso della giornata di oggi dovrebbe concludersi lo sgombero, sempre con l'ausilio di Polizia e Carabinieri. "Attenzionati", peraltro, anche cinque magazzini, di cui tre assegnati e occupati. "Nelle prossime ore sono certo che anche in questa parte dell’Insula 3 si possa ristabilire la legalità", dice Marcello Gualdani, commissario straordinario dell’Istituto autonome case popolari, che aggiunge: "L’auspicio è che il Comune possa trovare soluzioni anche per le famiglie che oggi sono state sgomberate. La casa è un diritto che deve essere garantito".

Fortunatamente alla fine non si sono registrati disordini particolari, ma la tensione è stata e continua ad essere tanta. Allo Zen, purtroppo, sta andando "in scena", ancora una volta, la guerra tra poveri, fra famiglie assegnatarie degli appartamenti e le altre che li avevano occupati: tutte a reclamare il giusto diritto a una casa.
Per il sindaco Diego Cammarata lo sgombero è stato un "successo". "Lo sgombero è avvenuto senza incidenti e in un clima di complessiva accettazione del provvedimento adottato in sede di Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza". "Adesso sarà possibile riaprire il cantiere, riprendere i lavori di ristrutturazione ed ultimare gli appartamenti che erano stati occupati - ha aggiunto -, e procedere in tempi speriamo brevissimi all'assegnazione degli alloggi di quanti sono in graduatoria. Capisco che in alcuni casi l'occupazione abusiva di un alloggio appare l'unica strada percorribile, ma il rispetto della legalità è un elemento essenziale della convivenza civile". "I legittimi assegnatari - ha detto ancora Cammarata - sono persone altrettanto bisognose di quanti occupano abusivamente e diversamente da questi ultimi, non cercano di fare valere i loro diritti con atti di violenza. Abbiamo creato una graduatoria aggiuntiva per le condizioni di particolare gravità e abbiamo proceduto proprio in questi giorni ad assegnare alcune abitazioni provenienti dai beni confiscati alla mafia. Ma non può nè deve passare la tesi che avere bisogno di un alloggio giustifica l'occupazione abusiva. Le regole ci sono e devono essere rispettate. Da tutti". 

"Si ripropone l'inquietante messa in scena che vede come soliti protagonisti gli occupanti abusivi dallo Zen. Lo sgombero iniziato all'alba è stato portato avanti con un dispiegamento di forze di polizia degno della cattura di un boss di grosso calibro". Queste le parole di Antonella Monastra, del gruppo 'Un'altra storia' al Comune di Palermo. "E' la stessa tecnica messa a punto per i lavavetri, in fondo, e conferma lo stile istituzionale del sindaco Diego Cammarata e della sua giunta. Per occuparsi della legalità si usano due pesi e due misure, preferibilmente penalizzando l'anello più debole della catena. Dopo ben otto anni, questa amministrazione sulle politiche abitative ha saputo solo togliere: il buono casa non esiste più, l'integrazione all'affitto si è assottigliata sempre maggiormente e nessun altro ammortizzatore sociale è stato erogato per sostenere i nuclei familiari meno forti". "Il regolamento degli interventi abitativi, che vede nell'utilizzo dei beni confiscati una delle soluzioni possibili all'emergenza casa - ha concluso -, è stato per anni disatteso. E comunque non si è provveduto in alcun modo a individuare strategie di sostegno per evitare che gli sgomberi, nel ripristinare le assegnazioni ai legittimi destinatari, non producano ulteriore disagio alle famiglie già in difficoltà".
da “guida Sicilia.it” del 21 aprile 2010

(Fonte: http://www.guidasicilia.it/do/news/39629/tensione-disperazione-allo-zen)
	Emergenza Abitativa/ Consegnati 24 alloggi popolari 


di Marco Bazzichi

L'assessore: «Questo è un segno tangibile dell'impegno delle istituzioni per far fronte alla crisi economica, ma senza un'adeguata politica nazionale sulla casa, non si va da nessuna parte»

Via delle Case Nuove, di nome e di fatto. Nei pressi del centro commerciale di Viale Nenni e alla corrispondente fermata della tramvia, è stato inaugurato un lotto di 24 alloggi popolari, 14 dei quali già pronti e consegnati. Il sindaco Matteo Renzi ha tagliato il nastro ed è voluto salire, al primo piano, per visitare uno degli appartamenti: «E' una risposta concreta - ha commentato Renzi - al problema dell'emergenza abitativa». Di fronte ai 6.679 sfratti degli ultimi 5 anni e all'ultimo rapporto di Nomisma che, come da molti anni a questa parte, non ammette equivoci, la consegna di questi alloggi «è un segno tangibile dell'impegno delle istituzioni per far fronte alla crisi economica, ma dobbiamo anche precisare che senza un'adeguata politica nazionale sulla casa, non si va da nessuna parte». La considerazione dell'assessore alla Casa Claudio Fantoni suona come un monito al Governo, che di fatto ha investito circa 80 milioni di euro nel 2009 in tutta Italia sull'edilizia popolare, e come campanello d'allarme nella città di Firenze, che resta la seconda, dopo Roma, per sfratti dovuti a morosità. 

In altre parole, tra affitti che rincarano, disoccupazione, cassa integrazione e stipendi inamovibili, sempre più famiglie si ritrovano nella condizione di “morosità incolpevole”, come hanno ribadito Fantoni e l'assessore regionale Baronti: la nuova legge della Toscana permetterà, già dal prossimo bando ERP, l'accesso a chi spende per l'affitto almeno un terzo dello stipendio. Inevitabilmente, la domanda di alloggi popolari subirà un ulteriore rigonfiamento ed è anche in previsione di questo che Fantoni sottolinea la ripresa degli investimenti nel settore: «Siamo a 166 alloggi consegnati, più altri 117 da terminare» ha detto l'assessore, fornendo così un aggiornamento degli ultimi dati disponibili. La maggior parte delle famiglie che entrano da oggi in Via delle Case Nuove sono italiane, ma c'è anche Huli Naimi: «Vengo dal Kosovo. Prima era venuto in Italia mio padre. Quando si è ambientato, lo abbiamo raggiunto, io, mia moglie e mia madre, nel 1996. Sono entrato in graduatoria e finalmente abbiamo un appartamento come si deve». 

Prima, la famiglia di Huli era in via del Poderaccio: «Lì pagavamo 10 euro al mese, qua 80». Con lo stipendio da operaio e due figli, per loro si tratta di un salto non da poco: «In via del Poderaccio - spiega Antonio Imprescia dell'Ufficio Casa del Comune di Firenze - ci sono quelle sistemazioni molto provvisorie, che il Comune ha costruito per far fronte anche all'immigrazione». Si spiega così il percorso di chi viene dal Kosovo o da altri paesi dell'est e finisce nel grande calderone dell'etichetta “rom”. «Registriamo picchi di 40, 50 richieste al giorno di immigrati che hanno bisogno del certificato di idoneità abitativa - continua Imprescia - certificato necessario a regolarizzare il soggiorno. Per loro, ma come del resto per tutti i cittadini, anche italiani, cerchiamo di offrire altre soluzioni, oltre alla graduatoria ERP. Ci sono gli affitti calmierati, che costano più degli alloggi popolari, ma sempre meno che a prezzo di mercato». Nonostante tutto questo, è evidente che tra la reale disponibilità di edilizia pubblica e la domanda la forbice è sempre più larga, ma intanto si registra, da parte del Comune, il rispetto delle tappe fissate, «ad un ritmo superiore al passato», precisa Fantoni.

da “CorriereFiorentino.it” del 25 marzo 2010

(Fonte: http://corrierefiorentino.corriere.it/firenze/notizie/cronaca/2010/25-marzo-2010/consegnati-24-alloggi-popolari-1602720466401.shtml)

	Danimarca/l’ecovillaggio nel condominio


di Matthieu Lietaert

Nato in Danimarca trent’anni fa, il co-housing è un modello di piccola comunità urbana caratterizzato da livelli di condivisione diversi a seconda delle esperienze. La situazione in Italia.
Nato negli anni Sessanta in Danimarca e diffusosi rapidamente prima in Nord Europa e poi negli Stati Uniti e in Australia, il co-housing è la risposta urbana al desiderio di socializzazione del quotidiano. A differenza dell’ecovillaggio, che richiede grande disponibilità di capitali, l’esistenza di un gruppo già consolidato e la necessità di trasferimento, il co-housing, letteralmente “co-abitazione” è una soluzione più flessibile in quanto consente di continuare a vivere nella stessa città e svolgere lo stesso lavoro di sempre. Quello che cambia è la condivisione dello spazio abitativo, di alcuni servizi e in qualche caso, ma non sempre, dell’economia. Sono questi gli elementi che hanno decretato il successo di questa originale forma di comunità, essenzialmente urbana. 

Condomini solidali 

Ma non sempre la città è scelta per comodità o opportunismo, spesso è una scelta d’impegno. “Oggi più della metà della popolazione mondiale vive in città - spiega Peter Baw co-houser di S. Francisco - con i suoi problemi sociali e ambientali. Per cambiare la società è necessario vivere in città e non fuori”. La verità è che il cohousing è uno strumento assai duttile, facilmente adattabile alle diverse esigenze. Di sicuro, offre una risposta efficace ai nuovi bisogni della società postindustriale, caratterizzata da importanti cambiamenti demografici, economici, ambientali e sociali. Nato in Danimarca, in un quartiere della periferia di Copenhaghen, dove nel ‘72 ventisette famiglie decisero di condividere insieme un vecchio stabile, oggi l’esperienza di co-housing conta centinaia di esperienze che consentono a migliaia di persone di vivere una vita meno individualistica e più sociale, meno consumistica e più creativa, meno costosa e più adatta alla serenità dei bambini, dei genitori, ed anche delle persone anziane o dei portatori di handicap. In genere, un co-housing è composto da 15 a 35 nuclei, ognuno dei quali ha una propria abitazione, ma condivide con altri membri gli spazi comuni, che costituiscono il vero cuore delle comunità. Ma come sono utilizzati questi spazi comuni? In realtà in maniera molto diversa a seconda dei co-housing. Molto spesso ospita una cucina-sala da pranzo (dove in media i residenti si trovano per cenare almeno 4-5 sere a settimana), una lavanderia, uno spazio per il riciclaggio e un grande ripostiglio-magazzino. In altri casi lo spazio comune viene utilizzato anche come salotto, bar o biblioteca. Altre volte si tratta semplicemente di stanze per gli ospiti o di uno spazio autogestito dagli adolescenti o i bambini. Spesso è semplicemente una stanza per guardare la TV o fare musica, ecc. Senza dimenticare la “sala dei cuscini” per i più piccoli, uno spazio immancabile nei co-housing del Nord Europa. Nei casi più fortunati, e quando l’edificio lo permette, esiste anche uno spazio attrezzato comune all’aperto. 

Vantaggi e svantaggi
Quali sono i principali vantaggi del vivere in co-housing? Da una parte il risparmio in denaro e tempo, e dall’altra la grande ricchezza in socialità. Così, la cena in comune non solo aumenta la socializzazione, ma allo stesso modo riduce notevolmente il costo del pasto. Ovviamente si risparmia anche in termini di tempo visto che, in alcuni co-housing, gli adulti cucinano soltanto 3 o 4 volte al mese grazie ai turni programmati! Inoltre, come è emerso da alcune testimonianze, le donne notano un indicativo aumento del lavoro maschile volontario nella propria casa. Cosa che non è poco, neanche nelle coppie più alternative! E’ difficile dire quanto costa esattamente vivere in un co-housing. Secondo alcune valutazioni svolte in alcune città del Nord Europa, un’abitazione di 100 mq, realizzata secondo i principi della bioedilizia e collocata in aree urbane non particolarmente esclusive, viene a costare in media circa 120mila euro. Prezzo comprensivo anche degli spazi comuni e di una rete sociale che non ha valore! Alla riduzione del costo dell’abitazione, va poi aggiunto il risparmio derivante dalla contrazione delle spese quotidiane relative al consumo di beni e servizi. In genere, i co-housers condividono gli attrezzi per fare giardinaggio, i costi per la manutenzione e le pulizie, quelli per la gestione della cucina, e in alcuni casi anche i costi delle vacanze, organizzando per esempio scambi di vetture. Un’altra ricchezza legata al vivere insieme è lo stimolo a praticare attività insieme ai vicini, dal trekking all’imparare una nuova lingua o uno strumento, tutte cose che molto probabilmente non si sarebbero mai fatte abitando in un anonimo condomino, dove nessuno conosce il proprio vicino. Altro punto di forza è l’educazione dei bambini: grazie alla maggiore ricchezza di relazioni sociali, i bambini sono più stimolati a sviluppare la propria creatività in collaborazione con gli altri, aumentano la loro autostima e la capacità di comunicazione con gli adulti. D’altra parte anche gli adulti si giovano della maggiore socialità. Le frequenti riunioni, necessarie per gestire gli spazi comuni e le varie tematiche, sono tutte occasioni per imparare a riflettere e a confrontarsi con gli altri e in definitiva per conoscersi meglio. Tutti i vantaggi appena elencati hanno ovviamente un prezzo: la necessità di confrontarsi con le esigenze e i bisogni di altri e soprattutto imparare a prendere decisioni in gruppo.

Le regole
Le statistiche dicono che solo il 10% delle famiglie supera questa fase e di esse solo un numero ancora inferiore finirà per vivere nel co-housing! Ma non bisogna scoraggiarsi, tutto questo fa parte del processo. In realtà alle poche famiglie che restano, se ne aggiungeranno ben presto di nuove e il progetto andrà avanti. Il co-housing non risponde a una religione o a un’ideologia, ma semplicemente al bisogno di vivere in un ambiente urbano più solidale, ecologico e in definitiva più ricco di rapporti sociali, secondo regole e modalità che poi ogni esperienza si dà nel tempo. L’unica vera regola è che per funzionare, il co-housing deve essere ideato da chi decide poi di viverci. I residenti devono organizzare e progettare loro stessi lo spazio fin dall’inizio, ovviamente con l’aiuto di tecnici. Poi c’è il “rodaggio”. E’ un periodo fondamentale, che può durare dai due ai sette anni, perché è in questo periodo che si determina l’identità del gruppo. Durante la fase preliminare, i futuri cohousers si conoscono, imparano a confrontarsi, a riconoscere i punti deboli e quelli di forza di ognuno e soprattutto impareranno a prendere le decisione secondo il metodo del consenso. Lo scopo è quello di imparare a gestire i problemi e i conflitti inevitabili in ogni gruppo: confronto con le personalità forti, accettazione di nuovi membri, percezione della vicinanza, ecc. 

E’ in Italia? 

A Milano, l’agenzia per l’innovazione sociale Innosense e il dipartimento Indaco della Facoltà di Industrial Design del Politecnico hanno promosso la ricerca “Vivere e abitare a Milano” e lanciato un sito (cohousing.it), per verificare la possibilità di realizzare nel capoluogo lombardo esperienze di condomini dotati di strutture comuni quali la stireria, l’appartamento per gli ospiti, il giardino, la palestra, il laboratorio per il fai-da-te o la cucina per le cene collettive. In realtà, l’iniziativa di Milano non è certo il primo tentativo in assoluto di comunità urbana. Ricordiamo che alcuni dei fondatori della storica Comune di Bagnaia, provenivano da una comunità urbana senese fondata circa trent’anni fa. D’altra parte, l’Associazione Comunità e famiglia conta una ventina di comunità, in gran parte urbane, molto più vicine all’idea del co-housing che dell’ecovillaggio classico. La vera novità quindi è la grande crescita della domanda per una socialità più partecipata, solidale e condivisa e l’interesse a trovare formule originale per dare concretezza a questo bisogno.
da “Terra Nuova” del 29 maggio 2009

(Fonte: http://www.aamterranuova.it/article1372.htm)

	APPROFONDIMENTI


	Casa/Cohousing per Roma... Ma che vordì? (2° parte)


Uno studio condotto nell’Area Metropolitana della capitale presentato in un incontro in Campidoglio il 15 di dicembre 

La Sintesi dello studio 
Il primo capitolo descrive cos’è il cohousing, la sua storia, come funziona. 

La moderna teoria del cohousing è nata in Danimarca negli anni ’60 da un gruppo di famiglie di radici contadine insoddisfatte delle abitazioni e delle comunità nelle quali vivevano e che sentivano lontane dai propri bisogni quotidiani. Una figura chiave per la nascita dell’idea di cohousing fu Jan Gødmand Høyer, che trasse ispirazione dai suoi studi di architettura ad Harvard e dalla frequentazione in quell’epoca di comunità sperimentali negli Stati Uniti.

Lo studio si sofferma anche ad analizzare cosa non è il cohousing, perché spesso si tende a confonderlo con altre forme comunitarie o abitative, come le comuni degli anni ‘60, le occupazioni, le città utopiche, le convivenze, le comunità religiose. 

Il secondo capitolo mostra la diffusione del cohousing nel mondo descrivendo vari esempi di cohousing realizzati.

Ogni cohousing ha infatti la sua storia e le sue caratteristiche, a seconda del luogo in cui sorge, della città e del singolo gruppo. Ad oggi si trovano oltre 600 comunità di cohouses in Danimarca, più di 100 negli Stati Uniti e altre centinaia nel resto dell’Europa, Regno Unito, Olanda, Svezia e Germania. Sono esposti anche gli esempi italiani. Infine sono menzionate le associazioni che sono attive nel mondo ed in Italia per la diffusione del cohousing , il supporto nella creazione e gestione dei cohousing. Per Roma citiamo L’associazione Ecoabitare, L’associazione la casa sull’albero e la rete di coordinamento per il cohousing. 

 

Il terzo capitolo parte dall’analisi delle criticità dell’area metropolitana di Roma e suggerisce il cohousing come possibile risposta a questi

Viene analizzata l’area metropolitana di Roma dal punto di vista, socio-culturale, ambientale ed urbanistico. Problemi come l’emergenza abitativa, l’invivibilità della città, la sensazione di vulnerabilità, l’isolamento delle persone anziane, la disgregazione della famiglia, la difficoltà delle donne e l’allargamento della fascia di povertà sono problemi esistenti a cui il cohousing può dare una risposta.

Viene preso in considerazione il nuovo PRG, ma anche il nuovo piano casa della Regione Lazio, il DPFR 09-11 del comune di Roma, tutti indicano la necessità di un cambiamento nella gestione del territorio: dalla ricompattazione dei tessuti esistenti all’abbassamento del consumo di suolo e di risorse, fino all’allargamento della partecipazione cittadina sulle scelte urbane. Anche in questo caso il cohousing è uno strumento ottimale per raggiungere molti degli obbiettivi fissati dalle pubbliche amministrazioni.

Attraverso la promozione di progetti di cohousing, e rendendo operative realtà già esistenti, il Comune di Roma potrebbe finalmente affrontare i problemi legati all'emergenza abitativa, alla ricompattazione del tessuto edilizio, alla solitudine delle famiglie utilizzando metodologie di lavoro partecipative e dal basso per la progettazione degli spazi e dei servizi e sfruttando la volontà delle persone di migliorare il posto in cui vivono.

Tuttavia manca una specifica e chiara normativa di riferimento: ci troviamo di fatto in territorio inesplorato in quanto le poche realtà esistenti sono a carattere privato o, al massimo, finanziate da enti religiosi o umanitari. Nasce l’esigenza di ipotizzare un suo riconoscimento che vada a suggerire gli strumenti idonei a favorire l’ingresso in Italia di questa realtà, visto il suo enorme valore sociale e l’impatto favorevole che avrebbe, in particolare nelle aree metropolitane. 

 

Nel quarto capitolo vengono quindi proposti degli strumenti al comune per utilizzare il cohousing nelle sue scelte abitative e sociali. 
Compresa la necessità di partire dal gruppo di cohousing, ovvero dall’unione delle persone che decidono di unirsi, viene descritta la formazione ed organizzazione dei gruppi e la necessità prima di tutto di un loro riconoscimento che ne attesti sia la compattezza che la consistenza, ma anche che ne descriva le peculiarità e gli obbiettivi che si vogliono raggiungere al proprio interno: tale certificazione porterebbe ad una più rapida ed efficace assegnazione coerente fra le aree,i contesti urbani ed i gruppi che ne fanno richiesta

Vengono quindi individuate le formule giuridiche per il loro riconoscimento che saranno in una prima fase quella delle Associazioni e in seguito quella delle cooperative.

In questo modo è possibile accedere al passo successivo, cioè la normativa in materia di edilizia residenziale: Viene perciò analizzata la normativa nazionale e regionale sia sui temi dell’ Edilizia Residenziale Pubblica, che sull’ housing sociale, passando anche per l’autocostruzione e l’auto recupero. Per ognuna di queste modalità di attuazione vengono studiati gli aspetti che ben si possono coniugare con la realizzazione di un cohousing e vengono messi in luce anche i limiti di tali normative, al fine di individuare le strategie migliori per introdurre questo nuovo concetto nella pratica comune.

Anche a livello economico sono indicati i sistemi di finanziamento utilizzabili per la realizzazione di un progetto di cohousing, come il Project Financing (in Italia non viene ancora sfruttato appieno nelle sue potenzialità), i Fondi di garanzia e/o di Rotazione.

Infine viene analizzato approfonditamente il processo partecipativo, uno dei principi fondamentali del cohousing, indicato dallo stesso PRG come metodo di progettazione della città. Uno degli obiettivi della Carta di Qualità del PRG è infatti quello di capire la richiesta di qualità della cittadinanza e di valorizzare le capacità progettuali e operative diffuse al fine di aumentare la qualità e la condivisione degli interventi urbani, oltre che permettere una maggiore realizzabilità attraverso il coinvolgimento di quante più risorse umane possibili. Inoltre è necessario che le trasformazioni urbane siano legate indiscutibilmente all’impatto che queste producono nell’ambito sociale in cui insisteranno. 

 

Infine viene proposto un esempio di progettazione e realizzazione di un cohousing 

Il primo passo è quello di individuare un area da destinare alla realizzazione della struttura. La ricerca si è ristretta ad una zona interna al GRA per non seguire la logica dell'espansione della città, e al contrario immaginare il cohousing come inserito all’interno della città: è molto importante agire nell’esistente, migliorando le condizioni dei quartieri degradati a livello sociale ed architettonico e ricompattando i tessuti lacerati della maglia urbanistica. Il cohousing quindi rappresenterebbe un elemento migliorativo e riqualificante delle aree esistenti, ma degradate.

Tra i municipi è stato scelto il terzo perché ha già manifestato interesse verso questa forma abitativa ed al suo interno è stato scelta un area tra quelle denominate “ambiti di valorizzazione”, che sono zone che nel tempo non hanno raggiunto o hanno smarrito i caratteri di identità […] o sono caratterizzati dalla presenza di edifici e manufatti non più utilizzati e riconvertibili a nuovi usi o che presentano fenomeni evidenti di degrado fisico e funzionale.

L’ambito scelto è il B7, che si trova nel quartiere di San Lorenzo. ed è inserito in un progetto più ampio

E’ stata fatta un’analisi approfondita sull’area, partendo dallo studio del quartiere e del tessuto sociale in cui la comunità di cohousing si inserirebbe.

Si è quindi passato al rilevamento dell’area dal punto di vista fisico, morfologico, architettonico ed urbanistico, analizzando anche le proprietà e le cubature esistenti.

Vengono prese in considerazione le indicazioni che il PRG dà riguardo alla ristrutturazione dell’area, per la formulazione di un progetto di massima che comprenda anche il cohousing.

Nell’analisi e progettazione è stato studiato anche “Progetto Urbano San Lorenzo – Circonvallazione Interna – Vallo ferroviario” che il Comune di Roma sta proponendo come intervento di riassetto importante per la zona est della città. Il progetto rappresenta un’occasione importante per la riqualificazione di un ampia area (che comprende il territorio di vari Municipi (il primo, il terzo, il quinto, il sesto ed il nono) perché vuole utilizzare il metodo della partecipazione cittadina alle scelte progettuali: una logica che ben si sposa con il cohousing.

Viene quindi illustrata la metodologia da utilizzare per progettare in partecipazione con un gruppo ipotetico ed il risultato che ne deriva.

Infine si descrivono i passaggi procedurali per intervenire sull’area, come previsti da normativa vigente.
da “Abitare a Roma” del 17 dicembre 2009

(Fonte: http://www.abitarearoma.net/index.php?doc=articolo&id_articolo=15688)

	Bologna/CONTRO LA CITTÀ DEFORMATA


di Stefano Spillare
Una conferenza presso l’Università di Bologna per ripensare la progettualità urbana e il senso del “fare città”. Si è tenuta ieri a Bologna, presso la facoltà di Scienze politiche, un’importante conferenza intitolata “Città deformata e città di città”, una conferenza divulgativa, non solo per addetti ai lavori, la quale trattava temi come il consumo di territorio e la struttura della città. Un incontro di esperti durante il quale i relatori hanno delineato un quadro a dir poco inquietante.

Il team di ricercatori sociali capeggiati dal prof. Giovanni Pieretti, direttore del Dipartimento di sociologia dedicato ad Achille Ardigò, da anni si occupa di tematiche legate allo sprawl, cioè alla tendenza delle città a “spalmarsi” su fette di territorio sempre maggiore, e hanno tentato, negli anni, di unire sinergicamente diverse competenze, al fine di delineare un quadro realistico della situazione urbanistica di Bologna (e non solo).

Ciò che emerge dalla relazione della prof.ssa Paola Bonora, docente di Geografia della comunicazione all’Università di Bologna, e dalle parole del prof. Pier Luigi Cervellati, famoso architetto bolognese e assessore alla casa e all’assetto urbano nell’epoca d’oro della città emiliana, è una disarmante mancanza di pianificazione non solo urbanistica ma addirittura della “socialità” della civitas.

Il prof. Pieretti, nella sua introduzione, ha messo evidenziato come l’abuso immobiliare stia alla base del consumo di territorio: “Studi sulle dinamiche speculative degli ultimi dieci anni – afferma il professore – hanno messo in luce la presenza, anche in Emilia Romagna, di una bolla speculativa immobiliare. Ciò – ha spiegato Pieretti – ha comportato uno spostamento, una dislocazione degli investimenti dal settore produttivo a quello speculativo, in particolare verso il settore delle intermediazioni finanziarie e immobiliari”.

Una deformazione economica che rischia – dice la porf.ssa Bonora – di immettere direttamente “il bene casa nel circuito dei beni di consumo”.

Nessuno dei relatori pare ottimista riguardo una possibile soluzione. Infatti, spiega ancora la prof.ssa Bonora, “Il problema dell’invenduto mette immediatamente in crisi il settore immobiliare e questo, vista la sua importanza strategica, rischia di trascinare a fondo l’intero sistema economico”.

E infatti, nel recente Rapporto congiunturale sull’industria delle costruzioni dell’Emilia Romagna, presentato dall’Associazione nazionale costruttori edili, la crisi del settore e la sua importanza strategica per tutto l’indotto regionale, è stata messa ben in evidenza: il settore edile rappresenta l’11,1% del Pil e occupa il 22,3% di tutti gli addetti dell’industria. Ma, a dispetto di questa sua rilevanza economica, il settore presenta una riduzione degli investimenti stimata al -7,4%).

Per arginare questa situazione e contrastare gli effetti della grave crisi economica, le Associazioni del settore costruzioni chiedono, in particolare alla Regione, un piano straordinario che rilanci le piccole e medie opere pubbliche immediatamente cantierabili, il social housing, la riqualificazione urbana, la demolizione e la ricostruzione degli immobili più vetusti, il superamento del Patto di stabilità, oltre ad un maggior rigore contro il lavoro nero e per la riqualificazione professionale.

In pratica, si chiede alle amministrazioni di rilanciare un settore strategico in forte crisi. Esattamente ciò che, secondo la Bonora e Cervellati, impedisce ai decisori pubblici di arrestare il fenomeno di consumo territoriale e costringe piuttosto gli amministratori ad investire in progetti faraonici di dubbia sensatezza.

In particolare, durante la conferenza, sono emersi i dubbi degli esperti riguardo soprattutto il nuovo palazzo comunale di p.zza Liber Paradisus e il progetto della nuova stazione ferroviaria, opera del famoso architetto Isozaky. Non solo un astante tra il pubblico ha riportato l’inquietante dialogo tra due operai che davano dei “matti” ai costruttori del palazzo comunale perché, secondo quanto riportato dal sedicente testimone, avrebbero tamponato con tonnellate di cemento delle fondamenta altamente paludose (cosa che sarebbe tutta da approfondire), ma soprattutto, veniva criticata da parte della prof.ssa Bonora, quello che è un dato certo, cioè la totale mancanza di parametri costruttivi a risparmio energetico, così come il prof. Cervellati criticava la “pazzia” di voler far passare la linea Alta velocità su tratte e binari totalmente inadatti, mentre i nuovi verranno interrati ad una profondità di circa 27 metri, col rischio – sostiene il professore – di creare così una sorta di diga artificiale che potrebbe bloccare le acque reflue che scendono dall’Appennino.

Insomma, ciò che è emerso dalle parole di esperti di nota fama, è una mancanza di attenzione verso una progettualità della città più sensata, nella quale il senso, ovviamente, non venga dettato solamente da meri calcoli economici, ma anche da un senso del “fare città” che è stato ben riassunto nell’espressione “convivialità”.
da “BolognaNotizie.com” del 17 marzo 2010

(Fonte: http://www.bolognanotizie.com/bologna/attualita/2010/03/17/15815/bologna-contro-la-citta-deformata/)
	libri & non solo 


	Libro/La gestione dell'appalto nelle costruzioni. Vol. 1: Interventi di edilizia pubblica e privata 


di Giovanni Tubaro
La pubblicazione si propone come valido strumento di indagine di un argomento, quello degli appalti nel settore delle costruzioni, in continua e spesso tumultuosa trasformazione. L'opera si incentra, in particolare, sugli interventi di iniziativa pubblica e privata nell'ordinamento nazionale, ponendo in chiara e reciproca relazione le principali problematiche degli aspetti procedurali e contrattuali, dei modi di operare e comportarsi, dell'insieme delle norme che regolano le pratiche amministrative, dei modi di costituire e regolare i rapporti giuridici tra le parti.
(Fonte: http://www.ibs.it/ser/serfat.asp?site=libri&xy=Edilizia+pubblica)
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